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C'è un piano sepolto dal 2003 in un cassetto 
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Se fosse un furbo matricolato, il nuovo assessore campano all'ambiente (e all'immondizia) 
Walter Ganapini avrebbe potuto farselo pagare un'altra volta, il piano per la raccolta differenziata. E 
potete scommettere che nel casino avrebbe pure trovato chi gli scuciva i soldi. Ma siccome un 
furbone non è, il tecnico chiamato al capezzale (meglio: al cassonetto) di Napoli oggi dirà in giunta: 
«Il piano per salvare la città è questo». Miracolo! Due giorni dopo la nomina! Che svelto! Che 
genio! «No: il piano era in un cassetto. Già pronto. L'avevate dimenticato lì dal 2003». 

Da non credere. Ma come: sono quindici anni che viene prorogata l'emergenza, quindici anni 
che si chiudono e si riaprono discariche, quindici anni che vescovi e camorristi e ambientalisti duri 
e puri marciano insieme sia contro le discariche sia contro gli inceneritori sia contro gli impianti di 
compostaggio, quindici anni che tutti si riempiono la bocca con le parole magiche raccolta 
differenziata» e allargano le braccia imponenti davanti all'ineluttabilità del destino e cosa salta 
fuori? Che avevano già tutto per partire. Tutto. In ogni dettaglio. E non partirono mai. 

Lo studio particolareggiato per avviare operativamente la raccolta differenziata sotto il 
Vesuvio era stato commissionato nel 2002 dal Conai (il Consorzio nazionale imballaggi delegato 
dal decreto Ronchi a seguire il passaggio dal sistema delle discariche a un sistema integrato basato 
sul recupero e sul riciclo dei rifiuti) al milanese Fortunato Gallico. Il quale, ai tempi in cui era ai 
vertici dell'Amsa, la municipalizzata ambrosiana, aveva già affrontato con Walter Ganapini, allora 
assessore ambientalista della giunta comunale del leghista Marco Formentini, la grande crisi del 
1995. Quando la capitale lombarda era stata messa in ginocchio dalla chiusura della discarica di 
Cerro Maggiore e i suoi abitanti, costretti a farsi carico del problema, si erano rapidamente adeguati 
alle nuove regole. Passando in quattro settimane, fiore all'occhiello di Ganapini e della giunta 
milanese, dal 12 al 33%. 

Insomma: tra tante follie e tanti sprechi incredibili, il Commissariato partenopeo quella volta 
si era mosso bene. Andando a scegliere uno che «quella cosa lì» l'aveva già fatta con successo. 
Gallico aveva accettato l'incarico, aveva messo insieme una squadra di persone di cui si fidava e 
insieme erano scesi a Napoli battendola per mesi e mesi, strada per strada. Fino a trarne un piano 
chiaro e preciso sul «come» passare dall'emergenza perenne con le montagne di spazzatura alla 
raccolta differenziata. Quella che, in caso di successo, avrebbe non solo tolto «'a munnezza» dalle 
strade ma avrebbe spezzato la diffidenza secolare della gente permettendo di fare anche gli impianti 
del Cdr e i termovalorizzatori. 

Le fasi operative erano tre. Una prima, sperimentale e immediata, su un pezzetto soltanto 
della città. Una seconda, di avviamento, che doveva coinvolgere 300 mila abitanti di Fuorigrotta, 
Chiaia e Bagnoli. Una terza, l'allargamento della raccolta «porta a porta», quella che funziona 
meglio, a tutta la metropoli campana. Belle parole, chiacchiere, pensamenti? Ma niente affatto. 
Tutto operativo. Vicolo per vicolo, condominio per condominio, numero civico per numero civico, 
scala per scala. Con la segnalazione di ogni punto in cui andavano messi i bidoni. La nota se in 
quella palazzina c'era o non c'era il portiere. Il percorso che via via avrebbe dovuto fare ogni 
camioncino. I giorni e gli orari del passaggio. Tutto ma proprio tutto, nei minimi particolari. Così 
che Napoli potesse immediatamente partire con il nuovo sistema svelenendo finalmente anni di 
risse, crisi e tensioni. Soddisfatto del lavoro, Fortunato Gallico consegnò il pesante malloppo di 400 
pagine all'inizio del 2003. Fu pagato, ringraziato, elogiato: «Bravi, complimenti! Buon rientro a 
Milano. Venite a trovarci...». Da quel momento, pluff! Il piano sparì nel nulla. E per anni, mentre 
periodicamente si accumulavano cataste di pattume e si scatenavano rivolte di piazza, ogni tanto 
qualcuno sospirava: «Ah, se facessimo la raccolta differenziata...». Oppure: «Ah, se avessimo un 



piano...». O ancora: «Bisognerebbe far fare un piano operativo ». Cinque anni sono passati, da 
allora. Cinque anni d'inferno, sul fronte della spazzatura prima che Ganapini scoprisse quel progetto 
già bello e fatto che vuole avviare subito, immediatamente, dal primo marzo. E fa sorridere, a 
distanza di tanto tempo e dopo questa ennesima sorpresa del tormentone, rileggere cosa diceva 
Antonio Bassolino alla fine di gennaio di quel 2003: «Auguro a chi parla di fallimenti nella vicenda 
dei rifiuti in Campania di "fallire" come abbiamo "fallito" noi. Sarebbe un bene per il Paese. Visto 
che noi, in appena due anni, abbiamo fatto un lavoro enorme che non ha precedenti in Italia». 
Chissà se lo direbbe ancora.  
 


